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Clii IDI richiedesse, o Pignori, in clic specialmente 
consisla la facoltà di esporre le nostro idee, e sigQiT 
ficare i noBtn aOétti in modo cosi proprio e vero, 
e a un tempo istesso cosi efllcace e spressivo, che 
0^1 pensiero si muli in scnliinonlu, Ofsnt concetto 
IP inunaginc, ni; sia già il noslru im narrar, uili iui 
dipingere', noti già uno scrivere, ma unn scolpire; 
chi, dico, mi richiedesse in che spcculincnic consi- 
sta questa preziosa facolth , io rispunderci : nel sen- 
tire. E chi tornasse a richiedermi in che massinia- 
maite dimori l'arte di trasfondere lo nostre ideo e 
i nostri seDtimratì in chi ci lej^ od ascolta, si 
che qio^liandali del lor volere, piti non facciami che 
il voler nostro, e Ira^mo evo andiam ih», o provino 
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<|uullocho noi proviamo, c tulio sen!an i ra sfori do i-si 
in loro (|ucl foco di rlm (Iivam|Ham<> noi >lossÌ ; ohi , 
diu>, ?t facesse a ridiiedcrmi in dif iiiassiiLiiimi'nU' 
dimori questa diffidli: arie, io non l'sileriù lì rispon- 
dere; nel far sentire. Itiandalu in fallo col pensiero 
quegli eccetleati scrittori, di cui si onora un' iolera 
nauDoc, e td giova ben pifi di un secolo, tulli quegli 
aratori, quegli storici, quc'poeti, che studio nostro 
nell'età [trìma, formano le nostre delizie in olà pi& 
matura; e voi vedrete, che la delicatezza e la forza 
del sentimento, questa rara facoilà, che le scuole non 
insegnano, che lo accadomio non danno, ma che 
solo natura liberalmente concede, fi db sopralliitlo 
clie alle opere di qoi'gli scrittori prnciiccia e la \i- 
vezza elio le fa leggere, e la eccellenza che non 
le lascia perire. OsserratO tutti que' codici di 
precetti, che noi d'oriiniamo a duamar retoriche, 
benché esw intridano a formar ben altro che relori; 
e voi vedrete che tutto il loro uffìcio si adopera, tutto 
il loro sforzo si volge a reggere nelle sue opera- 
zioni la facoltà del sentire, a prestarle ale e forza uve 
timidità la ralicnga, a ratlenerla ove per eccesso 
trasmodi , a gasligarla se soverchia, a raddrizzarla se 
lorla, a goveriiarla in somma io ogni suo mbto, s) 
che ìnfonnandosi di lei la parola, non vi sia cuore 
che a questa parola non a'apra, non vi sia inlelletta 
ohe 3L questa parola non pieghi. Sentire adunque e 
br sentire, ecco ! due pemi su cui s'ag^rsoo {^i 
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siodi dell' eloquenia, ecco le (ine qudità che oc- 
corrono a chi vuol rìiiBcireeloqiicnto. Porsuaso dell» 
ijual veriiJi, mentre che io fra le moilcsle pareli i' 
gli umbratili esorciii della mia scuola, m'ingegno 
di apprendere a un' della scliiera ili gimaiii il mi- 
glior mollo Ji li'mjn'raru e i-og^orc la pi'iiiiusa facollà 
di sonliri' ; appnifillo Julia sok'miilà di qiieslo giorni), 
dello splendore di qiii'sio apparalo, di lanlo concorso, 
di lanla aspettazione, di tanta Cesta, per eccitare 
e crescere in lor>) questa nobilissima facoltà, guidan- 
doli coF^ì per la via del sentimento alla dìfncile arte 
del dire. E poiché Ire scniimcnli sopra gli altri sono 
i|uelli,che formando l'uomo, per naturai conseguii za 
formano lo scrillorc, ciò sono la religione, la patria 
e la famiglia j ìo dopo avere ne' trascorsi anni ra- 
gionalo intorno a'dne prìrai, e jDostralo J%it«o bb- 
lutara inflnoita n^i Btndi ddle letlere^'preitderà 
oggi a pariare del terzo, cioè' del eentiment^ dome- 
■lico, che a questi studi medesimi non è punto meno 
prt^cuo. Voi adunque, o altari del verolddm. a'eui 
piedi appresi sin da fanciullo ad elTondore il cuore 
e a raumiliar l'int^'ilclto; voi, cido o lorra della 

ula, ma idirfsi d iesoro dolla iicevulu ii istituzione 
e il conforlo delle ac(|U]slale amieir.ic; voi, Iciti e 
mura, delle paterne mie case, clic loste s<:mpre i fo-' 
dell testimoni di tulio no elio bella o triste mi reD^' 
deva la vita j religione, palrja, famiglia, cari e stibluiii 
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oggetti, ila r,iii prorpilc iiiilo ciò clic ù sanio, ^mp- 

t'IotiiiL'iiza non panno essere scnv.a ili ^oi; voi, dicn, 
in questo lerxo <Hnaggio, clic io rendo da questa 
cattedra3llavostravirtii,inrormatemi di^vosiri sen- 
lÌDi6nti,raccendelerai de'vostri s]iiriii^ si clie se, par- 
lando altra volta di voi , non fui inai gradilo, oggi 
che di VOI torno a parlare, sia con pan benevolenza 
ascullalo. 

niuno È di voi. o Signori, il qual non ammiri la 
sapiente ordiDazione dell adorjbde l'rowidenza. la 
<|aale pnvilegiflndo I uomo di ipiilie spiniiiaii Lutol- 
là, che Unto lo dovoaa Bollcvarc da (ulte le altre 
geoudMft-degli «sgen. volle cbc l attuoutà, la ef- 
fiaiHjHtoiaf jweò- 1« cstslenaa di qatste medesime 
flml^pEMpAilal loro costante e regolato escrciiio 
.m carili giuea- dipendere: si clic, mancanoo questo, 
U sfHiitiial parto dell uomo reiidi's^^c simigliania di 
nn campo, che steril divertta e sah atico. percnè nè 
falce li miele, nè vomere lo alTalica. Il eLe veggiamo 
gpecialmenlc siicceuere aell nman cuore, d quale si 
cIiiDde a ogni «cntil senlmicnio. non invia nlla mcnic 
alcuna nobile spirazione. se da una perpetua vena 
di affetto non sia in certa gnita irrigato. On come 
che multi »a9 questi aOéltì, cbe l'anima di riem- 
piendo l'avvisano della divina sua origino e della sud 
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stiperna chiamata^, niubo re ifbS die {ùb per téitipo 
incamiiici a &rH'genlire al bb^ flell'iMmm,' oiunó 
cbe con lo sptitacolo di sempré intaviB àllrattive j^ti 
Io commoora e riscaldi, dèi sentimento domestico;' 
AjaB egli inTitlo la debil papilla àlls luco del gionu^' 
sdriude'egli il nxillé 'Mec<^ ai vari snoni 'die on-' 
deggìan per l'aì^ E ff primo (fgetUi che vede 6 K' 
maiemo sorriadj^Pil primo suònocbe ascdta iktvActf' 
niiitema; ai è quella voce c quel «orrìn, die baono' 
virlb di sospenderò in lui quella prima &vdla' dèi* 
l'uomo, che è il vagito ed il pianto. PerA V(m h-Te- 
doto qiicsla tenera madre, che sta, a simìglianza delle 
Firenlioa antiche, a Hitdio della eitUa''^ del soo bini^ 
ho, e ne agevola i sonni, e ne consola le veglie, e Su' 
ginocchi sci reca, e (tt mille baci il ricopre, e lo r^- 
k'gra se triste, e lo abbonisce se inquieto, C^rchfe 
più l'ami e la intenda, di bamholeggiar non KcUsa 
- 0 di balbettare con lui. Cresce il fanciullo negli an- 
ni? E la madre cresce, se possibii fosse, in amore; 
rifa fe'tì» sulle mal ferme piante lo regge, ella È 
dwnelle irrequiete sue voglie il compiace; ella, cbe 
aoD potendo sempre stargli da lato, il uircMida pnr 
sèmpre colle ìiistancabiti cure di una lonérezza inge- 
gnosa. N&dtqnesto amore ella àspetta ricambio, ah da 
qwHaàtDtoijeteiiiprcotlien gratitudine; madia ama, 
ptnkkfHailwibì) piit sarm ,h-:,nWi doirri, il pii< 
forte ÌB*-mii trisogni ; ama, ptri-hi' i- in ruiinra il 
pnwogiur eon lutto l'tlfletlo eiò che grandemente ci 
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coBla; eebc cosla mai pili xli un Gglio? ama, porchò, 
la l'FO>TÌd(;nia nim trovò essere sulla tiirra, che più 
<le){namenlc b rappresen lasse di una madre; an», 
perchù questa ['rov\Ìdcnia medusima non potè dalla 
immaginosa pooaia che eolio le sembianie di una ma- 
dre ng^pnBeuUni anw iufloei P^rcbè lacbeDia 
ebbe ricono a um madre ^nndo valla popolalo il 
moBdo, 0 lomb a ricorrere ad una madre quando 
lo volle redento 

Ora se quanto pm gagliardi suro t seo», nuDva 
la mtnli^, verino il cunrc, tanto più vivuiente b 
iixrco 1 uomo dagli obbietti che vede, dalle affézioni 
l'Ili: Ki'Eiif, dallu impressioni elio prova; citi mi sa 
diru con olii: prolondita e forza gli 8i slampei^ nc)- 
I animo questo coiamnvcnle e sublime gpoliacolo dd 
materno amore? Ah! tale ne sarà l'impressione, che 
egU gUi ùAla addito, già divenuto scrittore, non solo 
l'avrà di codlimio davanti agli ocelli, ma il vedrb per 
BÌBO ÌBsiDuarsi nelle sue composiiioDi, moscolarù a' 
sooislndi; à che qualvolta gli occorra esprimerò la 
veemema di uno straordìoaiio aOétlo, buleii che a 
rajqtresonti la ettusion del materno, per averne i 
conceui piii vivi e le immagini piìi appropriale. E 
ben sd seppe quella fervente anima dell' Allìgbieri. 
\wA egli jnfatto ritraire al vivo l'aDgia del suo mae- 
stro, por CHBpariodille^n^d^Kbeffiai demomi? 
Bd egli lo paragMterb ad tua Bkdre, cbe ràcotea 
alle Ganmediegihleiiiveat(HilBoaBa,'ba)udìlello, 
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si arreca il n^jliuolìn fra le braccia, e tuggo e cut- 
e non baJa che un li:ggii!r lino mal lo copra lo 
ignude membra, poco soHecils di obbedire al pu- 
dore, pur che si sairi suo lìglioO. B nella can- 
tica dell'Amore, in quella cantica, die iillìma di luo- 
go, li forse la prima di afTutlo, in quel Paradiso, ove 
Beatrice lia sede sì degna della sua bellezza o viriti, 
t liure il poela che l'assomiglia a ima madre, la 
quale ora con piacevole aspetto si rivolge al iigliuol 
che delira ora col nolo suon della voce fa di rac- 
chetarne ralTanno'"'^ ed è il fanciullo, che, pCrrglian- 
dotu, alla sola madre ricorre perchè della sola ma- 
dre SI fida ' ; e che tuttavia lattaiuolo tenta co'suoi 
allucci di manifestare il conoscente animo a quella 
poppa clie l'ha nodritm»>. E quasi non bastasse l'aver 
uimiistrn Ira le ragionevoli creature la virlìi e fona 
del materno amore, ne andrà il divin poeta corcando 
gli esempli fra gli animali medesimi, rafipresenlan- 
iloci quell'uccello, che veglia la intera notte appo il 
nido do' suoi pulcini; o corno spiri la brezza, min- 
lialricc dell'alba, vola sugli aperti rami, afTk'ellando 
pure col desiderio il ritorno di quella luce, che di 
nudrir gli consenta e di vagheggiare i suoi Ogli 

Ed io min toccai che della madre, di questo che 
ò il più affettuoso degli esseri; io non toccai che 
dell'amor materno, di questo che è il sovran Jegli 
amori; ma che non potrei, e non dovrei diro del 
|Adre, il cui amor per la prole \ìbt ciò che meno 
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apparisce, non è meno profondo j del pailru , dm puj' 

gliuoli quuUa csisti^nza, in cui dehhv conliniiar la 
sua propria; del padre inGni!, il ((ilal non lascia alla 
malurnitli i piìi assidui c ddicali ufilci, clic per ri- 
ficrvarno a sn stt'sso i piii fiilicosi u si;vuri? Gho diri) 
poi duTraloUi , di quusli compagni che 1 uomo Irova 
sul limitar della vita; di ipiesli amici, cliu gli np- 
parcccliiò la stcEsa natura? Ah! egli basta riMctluri' 
chi! del titolo di [raiello noi uppolliaiiiii la persona > 
elle ci È piii diletta, per conoscere clic 1 amor fraterno 
i: il compimenlo di ogni piìi fonenlc amistaj basta 
riDctIerc elio fu di un fralcllo il primo sancite che 
ha bagnato la terra , cliit fu un fralncidio il primi) 
delitto che attristò la natura, per conoscerò qnal sia 
la santilh del fraterno alTello, e quale l' empiuzxa di 
chi'l conculca. Or fate die un uomo <t^a avolgerni 
la sua infamia e nialurarsi la sua giovinezza fra qui'su 
ufiici di benevolenza, fra queste dimostrazioni di 
amore; recate indi quest'uomo in qualsivoglia angiilu 
della terra, collocatelo in qualsiasi condizion dL'Ila 
vita; e dalla incnic e dal cuore strappategli d rieordo 
del paterno lotto, la immagine do cari congiiinli, se 
lo potete. Anzi perchè l'amor di patria da quello 
origina e in quello si conticn di famiglia; pcrcbu 
amìam quid terreno, ove soryon le caso c sono le 
tombe de'nosLri parenti; perebÈ aniiam quella lin- 
gua, che prima udimmo a sonare sulle labbra di una 
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tenera madre o di un' alttìlluosa eorclla; quindi viene 
il dcsiilorar coiiliiiiin e veemente, diu noi tacciai))» 
nell'assenza ii nel kmdo, non pur la patria ma la Ik- 
ini^jlia, non puro i oìUadin ma i congiunti; e quella 
ineltkbil letizia che c'inonda l'anima (jiiando n'ò pur 
concesiu> nelle paterne soglie riporre il piede , e ne' 
domestici aspetti saziar io sguardo. liiTallo di die più 
si duole l'infelico esid del Punto ncM'amara Eua .eo- 
liludine , fiiuri die di viver lontano da' suoi piti cari, 
o specialmente da i]uella moglie, a cui nL'M'eeceEso 
dell alTeltoe del dolore egli dedica i piìi teneri versi, 
che d dolore e 1 alleilo abbiano mai inscgnaUi alla 
romana ele^aP E per contrario, di clie più s'alle- 
gra il romano Oratore, redttcc dall' immeritato esilio, 
fuori die d i riveiler que ligi luoli, die a lui cari cjuando 
({lieli diede naitira, gli son carissimi ota che glieli 
ridona la patria? Eil e la patria, clic fra lo braccia 
il rimette di quel fralello, d qua) pur dianzi condu- 
cca per tutta Roma con le sordide vesti il domestico 
lutto. Ond ei ben feci:, il gran lullio, nel ritorno da 
qucU esilio, di magndicare innanzi ai Quirili questo 
trionfo (Idia fraterna canta ; ben fece a mescolare 
in quella orazione a nobili sculimcnti di ctlladino 
quelli non meno generosi e mcn veri di marito, di 
fralello, di padre; e sia pur che la critica, questa 
assiderala divinila, ogiiur presta a spegnere col ri- 
gore de suoi giudizi il foco delle più lodate inven- 
zioni, trovi di clic rapire ali Orator romano la gloria 



Drgiltzed by GoOgle 



(K quel discorso'"^ ah! cfalonqui! sa di cjie «aldo 
uITcllo CI fosse congiunto a un' fratello, che gli st 
ilovcii poscia dimostrar tanto ingrato; chiunque ss 
cUn die disperale lagrime ci prusi-guisse la morte 
dell adorata sua Tullia; ahi questi dica pure, ne 
1 osa, che Tullio cosi non dovei gemere; mancghr, 
se può, che Tullio cosi non diireva sentire. — Se non 
che fra i plausi di Roma per la tornata dd sao ^nde 
Oratore, di- chi è mai ti pietoso lamento, die qoa nii 
giunge dalla remola Corei ra ? Ah! questi ftil ddicaio 
TOiallo, che incolto da grave morbo su qwfla epìa°- 
}pa, ivi tii duole di dover lasciare le sue ossa; c per- 
chè? PerchÈ non ha presso una madre, che al sen 
le stringa dopo i funebri uffici; perdiè non ha scrii 
una sorèlla) cbe b prtAraù d'nnguenli, e con le 

; che Sark, quando 
questa pai4o di noi medesimi ci sia per morte ìt- 
remissibilmente rapila? Ah! voi lo dite, o profeta 
dell' Altissimo, voi che tal sortiste mestizia di canto, 
da uguagliar con esso l'acerbità de' dolori. Vniiviif.e 
s'indila in Bama, un tamriilo e un /Mmlii rimiirin- 
siiiio Ma chi sarà questa misura, eli' empii' 
de' suoi gemiti i solitari spechi de' mentii' E che 
mai' pub recarla a A straordfDarto Bignificaiioni di 
un disperato dolore? B voi potete ricbiederìo? Ni 
chi mai pub tanto orlare e gemere bior'die una 
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rnildre? c chi in»i si puii tnnto M)S|iir!irt; <s piungcre 
fuor die 1111 figliuolo? Miralo là inTalto la ilcscilaln 
inarlro dello spento Germanica; benché abballuin 
ilalla infennilà e dal dolore oppreesBla, dia pur sal- 
pa dal lìdi) con le ceneri dd figliuolo, movendo n 
piulà del suo ca^o persiti le pietre. fercliÈ non nia- 
ravi({liu, elie ni suo giungere in porto, al suo uscire 
eoi Amerai va&o di nave, ora possegga il popolo un 
dolor mulo, e ora questo dolor si disroglii in ama- 
l'issime Eirida; non maraviglio, che non vi eia ocdiio 
il qual non s'affisi senza lagrime a quel vaso Talale, 
l'he non pnc lo ceneri di un eroe e la salvezza di un 
jiiipiilo, ma le Iradite speranze e gli spenti gaudii 
r.iceliiude di una madre inTolice ' " 

Mè il sesso più forle darà priiova dì minor lene- 
vena, ove da nimica stella gli sia involata la prole. 
Tacerò di quel Tullio, clie uella morte della sua R- 
gliuuia sì immortali segni lasciò di uno smisuralo do- 
lore; ma r illustre Retore, ebe di si lodali precetti 
eiNifortò la difUcile arte del dire, quando fu mai die 
di quest'arie porgesse in se stessa più splendido 
esempio, quando fu mai die piti sollevaHse il suo siile 
alla vera eloquenza, cioCi all'eloquenza del cuore, 
fuori ebe là dove piiuige, e seco a pianger ne invita 
l'aiierlia morie del suo lìgliuolo; unico 0 prezioso 
ramo di un' arbore, già per due volto percossa dal 
fnlmineti^'? Il qual luogo, die si degnamente apre il 
seslolibrodelleaueonturiclnslilusieiUf oh! coowvi 
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liarr^ ancor pib magnifìuo, ac paragonar lo vorrcli' 
con ((nello, che \k nel principio del libro decints , non 
pnre esalta, ma diviniiia il crudel Domiziano! Il 
dio non ci dee recar mnmvi°lin ^ poicliò a lodare un 
lir^inno tntLi; ci voglìon le industrie e gli sFurzi dol- 
l'arle, c però, a malgrado di noi, esser non possiamo 
ohe retari; laddove a jiinn(,'(!r degnamente un figliuolo, 
basta inlcrrogar la natura, basta solo aver cuore, per 
rìascirc, anche a mal grado nostro, eloquenti. 

Cile EO dalle innocenti panche dc'relori tragittar 
ci vorremo ai sanguinosi campi di guerra, chi è di 
noi, che descrivendo il Guiccìarilini la Tamosa bat- 
taglia di Novara quella ballaglia che fu vinta sulle 
francesi armo guidale {ahi! nostro vitupero) citnlra 
un italiano principe da un condottiero italiano; chi 
t, dico, di noi, che seguir non voglia con amorosa 
ansietà quel Ruberto della Marcia, clic interrompe 
gli amari passi di fuga, a nuovi rischi s'espone, con 
nuovi nimici s'affronta, sol per campare dalli! cruente 
lor mani i caduti suoi figli ; mostrando in ijucst'opcra 
di paterna pietà tale una ferocia e una rabbia, da 
renderne il nimico stesso ammiralo? 

E perché troppo misero saria quell'amore, che 
dalla speranza almen del ricambio sostenuto non 
fosse nelle suo difficili pruove, vedete il più antico 
istoricol!''), che dopo l'inspiralo Mosè a noi sia per- 
venuto, vedetelo consacrare la Aliai devozione eoi 
raccoDlo di qiie'dw .^visetti, i quali al preparato 



Digiltzed by Coogle I 



17 



carro, che Iragferir debbe il tempio della Doa la Ba> 
cerdolessa lor madre, presti e reverenti sonunettono 
il cciUu, in luogo de'bovi vanamente aspettati; e\ che 
mancando ipiesli alla vìa, ella non inanciii alla festa ; 
dove giunti in mezzo alle aeclamazioni del popolo e 
alle Inerirne della lor genitrice, ebbero in premio dì 
addonnenlarsi in quel tempio medesimo, e dì non ri- 
senlirsL indi più; volundo am ciò mostrarne lo Sto- 
rico, die chi avca in tal modo tiaputo onorare la ma- 
dre, non pili doveva rimanersi fra ^.'li uomini, ma 
degno era di salire Tra' Numi. 

E qui m'arresto, o Signori, perchè il mio discorso 
non toccherebbe si presto la lino, se tulle volessi 
recarvi innanzi quello scene di domeslìro aiTello, che 
occorrono ne'nostrì storici più lodati; incominciando 
dall'ingenuo Maiispini, il quale conta di quella ma- 
dre, ralla dall'amor tanto audace^ che osti strappare 
il suo Linigcnilo dalle branche ili un Tcroc» Icone*"'^ 
e giti scendendo all' eloquente cimtinualore del GuiC'- 
ciardini, nel quale non è mai che tanto risplcnda 
la potenza Ai quel suo mirabile stile, quanto allora 
che narraudo il tremuotii' delle Calabrie, fra i monti 
discosceu, le valli colmate, i fiumi Eromparsi, le 
intere citili peste , soll'ocato, distnillc, c' ne descriva 
arduo pniove di domestico affetto, e soprattutto su- 
blimi trionri di tenerezza nialema; Irìonfi e pruovc. 
lIii- l'adorabile Provvidenia nou sol permise, ma 
l'avort^ por ristorare, io penso, con osse la misera 
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uiiianilà, Iroppu turbala e dolente ai fieri casi di 
qui^lla lucmuriuida ruina. 

E niente meno che nelle severe ietaric, com'È 
iiello incontrar qlieBle pruove c questi trionG nelle 
splendide epopee; e riposare in esso l'animo stanco 
e angustiato dalle battaglie , dalle occislon, dagli 
incendi, di cui troppo spesso e poemi e Giurie Tune- 
«lamenle risplendrino. E per rirarmi dal più ^inlirct, 
io ammiro il valoroso Ellorn, quando porla contro 
de' Greci quella spada e. quel braccio, che dal siinlo 
amiire di patria sono sempre guidati; ma io, non pur 
lo ammiro, lo amo, quando in sull'uscire a quel 
campo, ove dee morire da forte, condotto da non so 
quale presentimento, vuole anche una volta la moglie 
rivedere ed il figlio; e perchè questi, piccìol com'ò, 
impaurisce ai vivi lampi di'l paterno cimiero, epli sei 
Irae di capo, e così lanio più amoroso, ([iianlo piii 
inerme, sei reca in braccio, lo slrini;e al seno, il 
pallila e lo bacia, o prega il massimo Giove a farlo 
un giorno più valoroso del padre; sublimo preghiera, 
0 ^iignuri, e che tutta manircsla la nobiltà e la pu- 
rezza del paterno allet lo, dinanzi a cui tacciono quelle 
due tiranne dell' upmo, l'ambizione e la invidiai'»'. 

Ora un eroe, che Tra i tumulti e le stragi del 
campo amar sapeva disi svisceralo amore la prole, 
bun meritava di sortire lai padre, da cui fosse con 
eguale ardore riamato. E però quando egli morderà 
quel terreno, che fu laute volle ej>rs.) dal triMifale 
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Huo carro, l'antico Priamo por riaverne la spoglia, 
più che l'alala messaggiera di Giove, basterà che 
aocolli il Buo cuore ; onde io lo veggio queslo venu' 
rando vegliardo, non so se più amoroso o infelice, 
nulla curando i poriuoli acni si espone, entrar d'im- 
provviso la tenda dell'implacabile Achille, e cadérgli 
u'piedi, e stringergli lo ginocchia, e baciar perniino 
(urti te prodigio di paterno anwre) persino baciar quella 
mano, che gli ha svenato ilfigliuolo;nè vuol rìZEargistt 
pria noi riabbia, nè vuol rislorarai ac pria noi vcgf;a. 
Al <jual toccante spettacolo non pure Achille il com- 
piacerà nell'onesta sua voglia, ma il farà ne'niodi 
piìi delicati e con le più sottili awcrlonzc, che il 
cuore e l'ingegno possan mai suggerire; onde quel 
lavare ed ugnare il corpo delio spento eroe, e ve- 
stirle di tunica, e coprirlo col manto, e comporlo stJ 
reretro, c adagiarlo sul carro, e tutto ciò lonlan dagli 
occhi del padre, che ne avrebbe avuto troppa pielà^ 
o quel volere eh' ci si ripesi in luogo, ove nion de' 
Greci il discopra; e quel far quotare le armi, sin 
che al valoroso Ettore sian fornite le esequie. 
sia alcuno, elio di si subita mutazione nel cuor di 
Achille si maravigli; ah! l'antico Priamo gli avea 
rimcmoralo suo padre, quel padre a cui in quel punto 
e'non potoa farsi sostegno; o tanto bastò, perchè 
nel vecchio che gli stava dinanzi ci rafligurasse quello 
da cui- viveva lontano; e perchè a tanto spettacolo 
di amor paterno si sentisse a raccendere di alfeiiune 
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liliale. Hagnifieo quadralo Signori, ma ravigl iosa espres- 
WHio di afféUì, (li alTclti tciK^ri, di alToui sublimi, 
diaffbUiiMi, ohe onorano il cmr di^ll'iioma ndl'ora 
iatem die Bobililano il sun ingc^'iio <i muovono la 
sua iDUDBgmativa ; tuiito è vero, ohe (>iunlo a questo 
pasto,. Omero non è proceduto piitAltre; stiisaDdo 
die taue doffOi fine del no poema il'^rionfe della 
l«iiere»a patema e Mia filiale pieth. 

NbillBtiiw^iciV'il qmlÈdovea venire sulle glo- 
rioM onm del greto, ti^imarr^ punto addiclro per 
qneMa" parte ààmo nodello. Taccio di quell'amore 
fraterno, còsi hen ispprasenlato da Anna, die tiiilc 
divida e le angastie e i pimenti e i dolori d<Ob 
malaccorta Eorellajra la non ginnge a divider seco 
la sua DHsera fti^'èiadlai'penhè il provvido Cielo ba 
Totofe ito 'lwtf»riWwìyi«*i;tt.dotoie taccio di 
iiurillm amttwtin niliaim; nhn iiin |iiirniti di aagob 
UÉ I '^iJiiMfclii'itlMi ii'famn il.^nolo; e cAmelo 
gappatipardiilo, di d dspoate atrìda empiè il campo 
Uoiaiw, da amovere a pietà il darò cuor ds'aoM^ 
ti taccio di questi e di altri della Eneide, 
Me il delicato Virgilio seppe descriver si vivamente 
i nai nwil dell'afiélto domestico; ma dod tacerò di 
qaalI'Baea, obi qui si veramente pietoso, il quale 
«adito tonar *«ia ogoi pmova per campare dalla 
eenMerata oste la patria, -esce da quelle mora in- 
felici, seco gódando ìì figlioolello e la moglie, e tà 
ddoe paso tobbaiGandoai dd ftenilore; e gft è in 
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tango di BalTamento , già tutti viaee i pericoli , già 
tolti campò dì tua casa; ma ahi! che mi solo e da- 
sidcrato capo vi nianc;i; ond'cgli per riaveru la sua 
diletta Creiisa, non dubiterà di rilessere la stessa 
via, di mescolarsi fra le armi e il foco, che a gara 
■traggono la sua patria, di svelar se stesso coi) le 
grida e il pianto a'nimicì; nÈ rimarrà dal correr», 
né lascierà di gridare, in sino a cbo una celeste vi- 
sione non lo Hsiicarì delle beale eorti della siua per- 
duta Crcusn; salutar documento, che pur ne dava 
un gentile, onde mostrare che perdite si dolorose o 
non hanno conforto, o sol lo liamio dal Cielo i'^K 

E quel grande e sventurato Italiano, che divide 
con Omero e Virgilio la gloria dell'epico arriugo, non 
saprà egli forse anche in questo conleoder loro la 
palma? Ma è pur nel Tasso che fa pniovc, anzi mi- 
racoli di valor quel Ialino, che mtliiando nel campo 
crocialo insieme con cinque suoi figli, pur uu istante 
non sa spiccarsi da loro, e seco li vuole a' più arri- 
Bcbiati cimenti, accendendosi il valor paterno all'a- 
spetto de'lìgli, e quello de'figli eccitandosi all'esem- 
pio del padre; degni e l'uno e gli ultri di chiudere 
ann tempo con unaillustre morteuna vita onorata 
E a cui del paro onorati ed illustri non risuonauo 
i dmdì di Gildìppe ed Odoardo mrumCi e sposi, i quali 
fregiati il manto di croce, e cinti il lianco di spada, 
candidi di fede e di veste, non v'ba rischio che io- 
lium non alTroiilino, non v'ha pugna a mi imuem 
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non bì mescano , sin che ottengono in pnunio di sk 
concorde virtù di cadere insieme da forti, e di mo- 
rire, insieme da raarliri i^''? 

Or come allo spcllacolo di si eroico valore , che 
ti domestico affetto, beo lungi d'intiepidire, altro 
non face» che raooMdwe; iìotùB all'ardue pnio*0 di 
ra mHitara eoraggH^ oto far nm Ti*èa cbe di alfeUo, 
con» potè Eoulor diGon«dodeseiirerdpMOpi^ 
rircanor che lieto di sposa e di ft^r era ìhoUìio 

Fra gli affetti di padre e di marito <">7 

Infelice Torquato! Egli die abbandonò le Itum- 
ghe di ima spleniKila curie, interruppe il cwso de' 
piacevoli amori, per correre ad O^tia a raccoglier 
l'ultìiDO fiato del morente suo padre '^); e^ «te si 
struggeva d'ira e di-aSuwD, in vsggaiifo quelle m- 
Dorate ossa smta tnore di nKHumeoto egli che 
Uatn Btodio pose per> cwnpiere di questa' padre la 
suprema fatica e^ì che al par del Oliale, provò 
si forte l'aSétto fraterno, e quando vide svenir la 
sorella ^1 fiero racconto della immaginata sua mor- 
te c), e quando la sperimentò A buona ed industro 
per qnetai^li l'animo e riflorir^ la axàtìi Cta gU 
Oli e i pnrfnmi della satìva Somalo; sfai penèè Bai 
non asc(dt6 egli in quel ponto lo voci dell'aSettuosà 
natura; perdibmai tra qne^otic quelle «qiiè,-sottó 
ini cielo H poro, in raeuo a cure ci dolci, seduto 
all'ombra deUe oaac ^lome, dod t'aimsd egli di 
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posar per sempre lo membra interim; e l'animo tra- 
vaglialo? Infelice! non avria rivodulo un princi|)e 
cbo gli si duvca mostrar tanto ingrato; non gareblii; 
hwnato a una corte che gli dovea divenir sì nimica; 
riamalo non avrebbe una donna che gli ilovea riuscir 
si latale; nÈ fra le miserie, le persecuzioni e le in- 
vidie condotta avrebbe, anzi trascinata una dolorosa 
esistenza, a cui la magnilìca Etoma ben ptleva pre- 
parare l'alloro, ma dar non dovea cho una loml)a. 

Ora se voi andrete riandando tulli que' luoghi che, 
inspirati dalla domestica carità a'piìi famosi serit' 
tori, rallegrarono sin qui di lor luce il povero mio 
discorso, voi potrete leggiemienle conoscere, come 
questo alTetto degno sìa di un essere, non pur che 
senle, ma che ragiona, e come in esso concorrano 
lullcquelle desiderabili qualilii, cho Io constiluiscono 
sincera e copiosa sorgente di eloquenza e poesia. 
Scorrete in fatto tutta quella lunga schiera di affetti, 
che l'uno all'altro succedono nell'uman cuore, quasi 
iu una rocca, a mano a mano espugnata e difesa da 
prepotenti signori; e voi vedrete che fra codesti af- 
fetti ve n'ha alcuni, che la fragile umanità può scu- 
sare, ma che la religione condanna; altri che, impe- 
tuosi al nascere, sono anche presti al morire; altri 
che tenrpcratì e quetì di lor natura , a pena è ciie 
merilin nomo di affetti; altri invece, che a guisa di 
turbine non entrano mai nell'uman cuore, senza por- 
tarvi un'agitazione e uno accapiglio, di cui durano. 
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ipianiD la vila, lo iraccie; pasEioai tutte, come ben 
vedete, chn il non sentire è sventura e il [irovaro è 
tonoentn; passioni che non s'insignoriscnno mai del 
BOSlro animo, che per renderlo inquieto e per la- 
sciarlo infelice. AlfetLo al tutto diverso da quelli sin 
qui narrali; alfello, per meglio oaprimonni, che di 
essi luiti rilien la parte migliore, è l'affelto dome- 
Slieo; st coroe quello che la umanità eecuoda e la 
religione santifica; che non si logora pereti, nù s'af- 
lievolisce per consueiudino; che all'impeto della pas- 
sione più ardente accoppia 11 fflinistero della nigion 
pih pacata; che apporta ^ois, ma pure; non È senza 
inquieitidini, ma dolcif non senza cure, ma deside- 
rate; arfello per cui l'uomo aciiuìsla una bontà che 
lo fa al Cielo gradito, acquista tma grazia che lo fa 
agli uomini caro; affetto legittimo, incontaminato, 
celeste, che svegliandosi nel cuor dell'uomo, fui per 
dir dalla cuna, e accompagnandolo sino al tardo se- 
polcro, lieto gli rende il vìvere, e non gravoso il 
morire; perchè il suo vivere è una continua prova 
di amore, perchè il suo morire, parendo sciogliere 
i casti legami dell'anima, altro non fa che rannodarli 
nel CielQ. 

Ben so, che hawi un affetto, Il quale, come che 
sia diverso dall'innocente natura di quello che ho 
sin ora discorgo, non lascib tuttavia d'inspirare in 
ogni tempo i pifa lodati scrittori, e massime quelli 
<hc snlle facili Orme del troppo moilfl Petrarca rlem- 
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pìuio hanno l'Ualia delle loro amorose querele. Ma 
se noi vogliamo essere imparziali e veraci, confessar 
par dovremo, che fra lo vaghe immagini c i concetti 
^tilì di cui abbondano quo' poeti, v'ha pnr iu loro 
qiial cosa, di cui l'anìioa di im savio lettore non 
sa essere al tutto conlenla; nnpcrcioccliÈ o parlano 
del loro amore in modo troppo spirituale ed astrailo, 
e non oUengon la nostra fiducia; n ne parlano in 
modo troppo materiale e sensibile, e non hanno la 
nostra slima; lo copron del comniodo manto plato- 
nico? e ci annoiano; io espongono nella lasciva sira 
nudità? e ci disgustano; brcvemenie, con quel Inro 
perpetuo spargersi in lamenti, in preghiere ed in 
lagrime, tanto son lontani dal conseguire quella pietà, 
di cui si aflidava il Petrarca , che a pena b che ot- 
tengano quel perdono, di cui si tenca pur sicuro'^). 
Ha quando invece io veggo il Bembo, che per la 
morie di un amato fratello svoglia i più cari suoni, 
che abhia mai derivato dalla troppo uniforme sua li- 
ra '-"'; quando alla sorella ma rivolge il cantor del 
Riio quella delirala apostrofe, che èproemio si de- 
gno del suo poema quando iu leggo quelle rime, 
cosi pure di affetto e di stile, con che Vittoria €o- 
loima celebrò, e vivo e spento, il suo valoroso con- 
sorte ; quando il Tirabosco fra 

Le ^eti^ i lacci, il viieo e i dota inganni 
delU sua tersa Uetellagione , or fa del buon avolo 



DIgllized by Coogle 



(juol bI anóituoBO ricordo'"', or si rivolta a quel 
Limilo-'^", elio nalogii in tarda iilh, con paturrio 
DCcliio già vL'de adulto, e con palcrno desiderio sa- 
luta probo Q modesto; quando il PioreuliDO guida 
sull'urna della perduta sita moglie la scarmigliata 
lilegia'^'; quando il Foscolo mi rapproeenla si al 
vivo l'ultima notte del morente ma genitore"'^ 
quando il virtuoso Pindcmontc indirizza alla so- 
rella Isotta quella epistola, che ben si può dire il 
più l'ormalo inno clie siasi mai intuonalo all'amore 
rralemo'^'j quando incontro in si falli scrittori que- 
ste signilìcazioni di domestico alTetto; perchè quel' 
l'aiTotto è tutelato dalla onestà e inspirato dalla na- 
tura; perchÈ di queir affetto iriuno è che fatto non 
abbia in se medesimo esperimento; perchè qucll'af- 
Tetto non v' è giuilìzio che non lo approvi, non cuore 
che noi sfrondi; per riii viene il trovar che facciamo 
fra le opere di quegli scrittori e lo disposizioni (lolla 
nostra anima quella corrispondenza, quella simpatia, 
quell'accordo, in che il trionfo dì chi scrive e il 
piacer di chi legge sta veramente riposto. 

Non sia adunque alTetto alcuno, por quantunque 
da'poeli accarezzato, che osi venire col domestico in 
concorrenza; perchè ovennche possa esser pih vivo, 
non sark mai eh' esser possa più santo. Della qual sua 
sdntitii, anche in mozzo alle tenebre delle false loro 
credenze, cosi cran persuasi gli antichi, che io mi 
penso, tutte le atrocità, le sceteralezze e le infamie. 
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di che ridondano i iragiui greci, dod e^ni già in- 
viale alla tragedia e ;ii teatri, non essersi imposte 
agli uCchi di tulli t Urcci, perchà essendo colpe di 
re, avessero di quelle colpe i loro animi una nobile 
ira 0 un generoso CaEtidìo; ma e1, c piti, perchè ee- 
aendo scelerità di ctingìunli, imparassero i Greci a 
non violare n snaturare il domestico scnlimenlo, veg- 



gendo ache eccessi corra e in che sciagure trabocchi 
clii noi rispetta Se voi in fatto vi ridurrete alla 
mente le crudeli vicende di quc' Pelopidi e di quo' 
Lalidacidi, che contaminarono di tanti delitti le ri^ggie 
e bagnaron di tanto sangue le scene, che ci vedrete 
voi mai P Lk Poinpc. che le carni del proprio lìgliuolo 
appresta por imbandigione agli Dei. e qua Atrco, 
che ni fratello licstc allestisce di più lioro cibo le 
mense: Ik Edipo. che versa il paterno sangue e nel 
materno talamo giace, e qua Tiesle che accende le 
faci di più seelerali imenei; altrove i due nimici 
fratelli, che la indomabil lor ira comunicano alle fiam- 
me del rogo che li dchhe distruggere: e poi Bgisio 
che uccido Atreo. e poi Clitonnestra che svena Aga- 
mennone, e poi Oreste che trafigge la madre; catena 
di atrocilk, succcasien di misfatti,. eredità di colpo 
e di sangue, da vergognarne la umanità e fremere 
la natura; se fra la serie di tanti scandali, se fi-a l'or- 
rore di cosi lugubri scene, non apparissero a sollievo 
degli allcrritl animi e la tenera Elettra, e la virtuosa 
Alcesto, e innanxia lutti la-pietosa Antigone, questo 
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subliOH! ctuHieHo, quuBlo ideate (uoioe Li chiaiaa lo 
Sdilegel questo ideal delta danna; acni ben de- 
gna era di accompapiarai l'antica Heropo, non so 
se pili ilic;i feJolu sposa o siiaceraLissiiiia tniiJrtì; 
quella Mcrope, dm so non potè (^iunf^ere sino a noi 
dal teatro i^recu, Imn dobbiamo saper mercè a qiie' 
ilue illualri scrittori, che la guidarono iuvece sul tea- 
tro italiano, e con tutta ve la goidarono la vivaoitii 
0 la pompa del materno affetto; il qual porti se eu- 
tramlii seppero con tanta verilù e l'orza rilrurro, 
non 'la <iUri lo riconolibero, che dagli esempli del- 
l'cgrcgiu lor genitrici; onde che il MalTei in uno de' 
più appassionali luoghi della sua tragedia introdur 
volle il non greco nome di Silvia, per ricordo del 
nome e delle virlii della veneranda sua madre''' ; e 
l'AIDeri volle intitolare alla propria la sua Meropo, 
quasi im ricambio di quelle toccanti siluazioiii e di 
que'nobili sentimenti, ch'egli mai non avrebbe sa- 
puto si bene esprimere, se da lei prima non gli avesse 
imparati'"'. 

Se bene a che rintracuiare nel teatro froco, a che 
cercar neUe opere de' Gentili i docmnenli e le pruove 
del domestico alTetto, da poi che questo alTetto, al 
paro di tutti gli altri che onoran l'uomo, ricever 
dovea dalla religione di Cristo il suo mirabile com- 
pimento? Ah! sì, perchè questoairetlOjSenMBtneDlire 
la sua indole e contrariare le sue lendenio, si ele- 
vasse peri) ad una sfora più vivace e pili pura; bisn- 
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gnava che una mialeriosa l'amiglia fo^c proposta 
all'esercizio dulia noslra ledo, all'ossequio del no- 
stro culto; bisognava che lai madre noi prendessimo 
ad onorare che fu una perpetua villima di carità , e 
che tal ligliiiolo a venerar noi prendessimo che fu 
un continuo miraciil di amore ^ bisognava che le più 
alTottuoso espressioni, che mai possa sommi ni si rare 
una lingua, s'impiegassero latte per invocar questo 
Dglio vendicatore di tutti i torti, per invocar questa 
madre c«niolatrice di tulle le pene; bisognava chu 
questi teneri nomi fossero 1 primi suoni clic fcrls- 
^nro l'orecchio dell'uomo nel nascere, l'ossero gli 
ultimi in cui le sue labbra si chiudessero nel morire; 
bisognava che le arti cristiane secondassero ne'suoi 
moti questo gentil sentimento, aiutassero questa de- 
vozione del cuore, raccogliendo sul volto di questa 
madre ciò che la bellezza ha di piii pudico e il pudor 
di più amabile , e sul volto dì questo figliuolo ciò che 
la divinità ha di più augusto e la umanità di più 
tenero; bisognava che divizia fossero di questa ma- 
dre, compiacenza fossero di questo liglio arredi di 
povertà e simboli di sagriflzio, sk che per essi scen- 
desse all'anima la pietà, e dalla pietà sorgesse più 
forte l'amore; bisognava che le care immagini di 
questo Qgliuolo e di questa madre fossero l'orna- 
mento delle nostre case, l'auspicio de'nostri studi, 
la tutela de'nostri riposi; si che la loro criìgic, il 
lor ricordo , il lor nome mescolandosi di continuo 
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alle ÈÓnSaettfdini drtla noMra viu, ti bisofni cM- 

nostro cuore, il domestico aflbtto, mercè gli esempi 
(il i[<]Osla divinu famiglia, acquistasse ia noi qual cosa 
di soprannaturale e celeste. 

Il che dovea oalurahnente succodere, ore pur n 
consideri -a dm dignith e allcm fa sollevato dilh 
mio va legge di unoie qnd tùcoIo iBaritale, dw i& 
ogai damestico aSello 6 la «al^ baM e l' incorrotU 
solate. Fu egli, ìdIìiUo, il divino Autor del Vangelt^ 
che qnesto nodo circondò di benediiìoni e di riti; 
fu e^i cbe traefonnd Un patto in «acramento, dm 
deboleita in Tirtb; fu e^i, che del più forte bisogno 
dell'uomo ^i fece nn merito, e del suo piti naturai 
sentimento un d^erej fn egli, clie i «inboU dì questo 
nodo prese ~pi(!ftigltffic<irione di quella grazia, con 
dw it «^. « ' 'U É >uriai ^iM»tic>r maritaggio, dw fu 
d'iMS^ W f ttm •»» t)hMe^ quando, in ad romper 
ilB'illlli^ft'IM^iar la diiesa amaumar lo spoM per- 
dtf'Fanu''"'; e che da' cristiani pittori fu sì bene 
nppresenlalo, quando Sguràrona il divin fanciullo^ 
dte della sua gemma inanella le vergini intemerate!**); 
rapprescnlaiioni, chi beo riguarda, che hanno il \ar 
fondamento io quellacantica, tutta fragrante d'amore, 
di cui s'adorna -il libro ddle sagrosante scrìtture'j 
ed'sre con tanta vi^eiza e castità di pennello sono 
descritte le effasiooi e le dolcezaedel^ritaleeow- 
Borzio*"); le quali ohi come &Bno appaine mcorpife 
mnere le inquietudini, lo amarezze ed i Icdiv, per 
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cui s'infosca l'ispida solitudine del celibalo. Le quali 
! pnrulf niimu sia dì vui, uSignuri, che. voglia lor- 

cert: a rea scnU^nza , quasi che in esse io intenda 
racchiudere un celibalo troppo diverso, che ninno 
plii di me riverisce ad un icmpued ammira, fi come 
inralla non riverire quella condizione di vita, per cui 
mal bastando al cuor doll'uomo l'angiiElo letto pa- 
terno, egli riguarda tutta intera la umanità come sua 
propria Tuniglìa; ond'è che ora si chiude in romita 
cella a porgersi esempio di consumala virtd; orsi 
logora nelle scuole, per farsi maestro di ogni util 
sapere^ or mari valica e monti, per recaro in bar- 
Ilare piagge la fiaccola della civiltà e della fede; ed 
ora levato al <luplicc reggimento degli eludi e de' 
popoli, lutto s'adopera (o il vcggiam noi) per l'edi- 
ficazione degli uni e per l' incremento degli altri 

Ma Iti tornando, donde per troppo giusta cagiono 
mi son disvialo, so Tu opera del Crislianesimn hi per- 
Tczione del domestico alTelto, di questa perfenionn 
medesima, quanti documenti ed esempli non mi for- 
nircbbc ella mai la moderna letteratura; e come 
agevolo mi sarebbe il mostrarvi , che più flebile suonù 
l'arpa del doloro per la perdita di un diletto con- 
giunto, che più pudica si colefarù sulle liriche cordo 
la coniugai tenerezza, che più nobile ingomma e più 
delicata appari nelle opere de'poeti, degli storici, 
degli oratori il domestico affetto, da poi clic l'autore 
del CrìstiancBiino ce ne porse in se stesso un s\ com- 
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piuto esemplare! Ma perchè il lampo m'iBcalia, né 
possibii mi sarebbe il racchiuder nei limiti di ud 
discorso, che gii lecca alla fine, tutto ciò che il com- 
mosso spirilo c la fedele memoria somministrar mi 
pnlrcbbi.' su questo punto; a un solo genere di elo- 
quenza intendo oggi restringermi, che scoDOsciuto 
quasi agli antichi, fu da' moderni ingegni con lanin 
ardore di spirito e felicilh di esito collivato. lo parlo, 
o Signcri, di quella orazion funebre, che sprovve- 
duta appo i Gentili di ciò che pub renderla solenne 
e proGcua, l'apparalo di un tempio e la con- 
vinzion della fede ''^ , ta dall'aquila Meidesc recata 
a tanta altezza di volo , da aliducuiare cliiunque 
inlcnilesse raggiungerla j parlo di quella orazione, 
che proflbrila fra nn altare ed un feretro, fra que' 
tabernacoli che sosiongon le nostre speranze, e quelle 
tombe che attcstano il nostro nulla, tutta s'intcsse 
di luce e di ombrej simile, fui per dire, a quel tem- 
pio, che messo a gramaglia riempie l'anima di tri- 
stezza, e tempestato di faci la ravviva e rinfranca. 
Or questa orazione, che rinacque col Cristianesimo, 
eioèa dire con la risorta civiltà, se in quo'primordi 
della civiliS e della fedo noveri) de' cultori, se potò 
vantar de'successi, non ad altri ne andb spocial- 
meale obbligala, cho al sentimento domestica. Infatti 
il Nazianzeno Gft^gorin, che forma ineiem col Basilio 
e col Grisostnmo quel glorioso triumvirato, di cui 
ai onwerì in tulli i tempi la eloquenza cristiana, e 
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9 Citi in tulli i tempi dovrUrirarrurochiunquu voglia 
aver nome di eloquente, Gregorio, dico, se per tre 
volte ascende la cattedra di verità 3l cospetto di 
un feretro, noi la per altro che per rendere un tri- 
buto di lode e di pianto, ora al padre, a cui suc- 
cedeva nell'episcopato e nella viriìii"*'; ora alla bo- 
r^a Gorgunia, il cui passaggio dì questa vita egli 
descrivo con tal piet^, da tirare agli oi;clii lo lugri- 
ine>'°); ora a quel fratello Cesario, che non mosso 
dall' autorità del potere, e da quella ancor piìi forte 
dell'amicizia, si mantien cristiano eziandio nella 
corte di un imperadore idola[ra<°°i. E cosi Gregorio il 
Nisseno consacrò la sua eloquenza a dir le lodi del fra- 
tello Basilio j e coA il grande Ambrogio non fu mai 
più eloquente d'allora, che tolse a pianger la morte 
e a commendarle virtìi del fratello Satiro^ <li quel 
Satiro, a cui ok pur uno lasciò fallir degli ufHci della 
(hitema piotà; di quel fratello, che nell'eccesso del 
suo dolore egli continuava a stringere fra le braccia , 
non accorgendosi (ahi ! misero) che gi^ lo aveva 
perduto. Né dal grande Ambrogio-") votrò io seque- 
strare il suo illustre discepolo, e quelle sue mirabili 
Confessiotù; uno dc'due libri, che il difQcil Montai- 
gne anteponeva a quanti ne usciron mai dalla fe- 
conda penna dell'uomo'''^'. Ora in quel libro, nel quale 
il pentito Agostino deplora dinanzi a Dio e agli uo- 
mini gli errori e le follie della improvvida eita gio- 
vinezza, com' e bello incontrare quella sua,J^t 
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devoiinnc, cosi candida c cosi viva'"'; u conu' ci tocca 
l'anima, III sulla lino del nuno librii, qunll'afTiiltuoso 
ricordo della madre sua<^*'j di quella madre cosi pia, 
cosi rassegnata, cosi indulgente, cho a' trascorsi del 
troppo sviato suo figlio non oppone altra riprension 
che i sospiri, altra ammenda che il pianto; sospiri 
e pianto, che le meritaron da un santo vescovo quella 
memoranda risposta: die il figliuolo di tante lagrinu' 
non poteva pwire. E no ohe questo figlinol non peri; 
e se oggi le scuole t'onorauo per maestro, g gli altari 

10 addilan per santo j se lo soe opere sono una specie 
di copiosa armeria ^ onde si' traggono c scudi e laucir 
por comlralter l'errore o propugnare la fede-, se la 
religione e le lettere fanno a gara dì celebrarlo sì 
comò lor principale ornamento; sappiatelo, che il 
tesoro di tanta dottrina, lo specchio di tanta virlìi, 

11 cumulo di tanta gloria fu paziente e concordf 
opera di un Ambrogio che insegna, e di ima madre 
che piange. 

Dopo il qual trionfo dei domestico affetto non sa- 
pendo io quale altro recarne più memorando o so- 
lenne; e d'altra parte dovendo pure assegnare un 
limilo alla vostra indulgenza o al mio dire: che altro 
mi riroaiie in sulla line di esso . fuon che a voi ri- 
volgermi , o cari giovani - a voi speranze della fami- 
glia e della patria, a voi eletia parie del generoso 
Piemonte, di cui per ua innoecnie orgoalio e per un 
segreto bisogno ho sempre ambilo c ambirò sempre 
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il Buirragioi e voi conforlare, e voi, dove (oesc par 
duopo, stringere e supplicare, ad avere in delizia lo 
vostre case, ad avere in onore i dolci parenti, ad 
aver cara(lo dirù con Orazio, ed egli scusi la vilena 
della parola), ad aver cara la saliera patercLa*'"'jc da 
quc'telii, da que'yolti, da quegli arredi, focolare 
delle più gentili affezioni, sorgenle delle più pure 
dolcezze, principio delle più soavi abitudini, deri- 
vare le ToMre ìn^Tanoili, attìi^re i nsui concetti,- 
b Tosira mente, e il tohIto cuore roecendere,, qua- 
hmqn? ndtà con le opere d^I'ìngegno infonnar votv 
rete la mente e miglioraf e il cuore degli altri ? Cosi 
voi, nati e cresciuti in un secolo, nel quale si copron 
de' più pomposi nomi la gelida indifferenza e lo scaltro 
egoismo; si chieggun ale al vapore per abbraccìafe 
il lontano, e s' insidia intanto al vicino; si affinano i 
beni materiali, e si spengono i sentimenti gentili; 
voi, o cari giovani , accolti nel santuario de' paterni 
lari, cresciuti all'alito delle casalinghe virlb, voi 
con invidiata eccoxióne non farete pompa di scnti- 
menli non vostri, non direte alle vostre pagine dì 
sentire per voi, non menlirute altrui né a voi slossi ; 
ma Icmiiti di quella gentilt'z/ii, di qudl:i modt^razione, 
di quella pietà, die mal s'imp^iruno luuri del con- 
senio domesU^o, per quel segreto accordo che 6 
tn B eèon B mente , voi vedrete di questa ^e. 
aoM gadM^Mmarsi altresì il vostro ingegso, M- 
primwn le voétre opere; le qtiali apano di caste 
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immagini e di 'ihobilì loitìaaiti, utte pinati' idhtM 
« viriti, nodemuo tesUiOoi^anu di quella pan ve- 
ritb; dR la doqumia |>ron«i dal coore, e cbe in- 
nanxi dj.saivflre convieo nndire. 
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.ANNOTAZIONI 



SE.H'S'"""""'^*" 
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